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Premessa

Ringrazio gli organizzatori di questo incontro e tutti voi qui presenti per l’opportunità di riflettere insieme su una delle più aberranti povertà odierne, che ancora una volta ha come protagonista la “donna”, specialmente la donna immigrata nella sua vulnerabilità e povertà. Desidero quindi condividere la mia esperienza di “missionaria della strada e della notte” a contatto con tante donne - rese schiave dai nostri sistemi di vita -, per ridare loro “dignità, identità e libertà”, così com’è stata voluta e concepita dallo stesso Creatore. 

La tratta di esseri umani è il frutto di una profonda povertà in cui vivono molti paesi in via di sviluppo. Sono cosciente che questo fenomeno coinvolge molte categorie di persone e per motivi diversi quali, lavoro, traffico di organi, bambini soldato, adozioni, accattonaggio ed altro ancora, ma questa mia riflessione vuole approfondire in modo particolare lo sfruttamento sessuale che, come è stato definito è “un crimine contro l’umanità”. 

In questa nostra riflessione ci lasceremo guidare dai nostri principi e valori fondamentali che derivano dal nostro essere “persone” create ad immagine di Dio e chiamate a costruire insieme una società basata sulla giustizia e sul rispetto dei fondamentali diritti umani.

L’incontro con una donna “prostituita”

La sera del 2 novembre 1993 stavo lasciando il Centro Caritas di Torino, in cui lavoravo da alcuni mesi dopo il mio rientro dall’Africa, per recarmi a Messa, quando una donna africana entrò con una lettera di un medico. Appariva timida ed imbarazzata. Dal suo portamento e abbigliamento compresi che era una delle tante donne costrette a mercificare il proprio corpo sulle nostre strade. Mi trovai a disagio. Lessi la lettera e le feci qualche domanda. Le sue risposte erano a monosillabi. Era malata, bisognosa di un'operazione, ma, essendo priva di documenti, non poteva essere ricoverata in un ospedale governativo e dal medico fu indirizzata al nostro Centro. Maria aveva poco più di trent’anni ed era madre di tre bambini, lasciati in Nigeria per venire in Italia. Sperava di lavorare per aiutare la sua famiglia, ma si trovò sulla strada, vittima della tratta delle nuove schiave. Non capiva l’italiano perciò parlammo in inglese. Rievocando la sua storia e i suoi vincoli familiari piangendo ripeteva: Sister, please, help me, help me (Suora, per favore, aiutami, aiutami!). Io ero molto confusa, non sapendo cosa fare e cosa dire. Ero anche preoccupata perché non volevo arrivare in ritardo a Messa. Le chiesi di ritornare il mattino seguente. Maria volle accompagnarmi in chiesa. Per strada notai quanto la gente fosse sorpresa nel vedere una Missionaria della Consolata camminare con una “prostituta”. In chiesa Maria si inginocchiò nell’ultimo banco e la sentii singhiozzare. Mi scostai ma non riuscii a pregare. 

Riflettevo sui miei sentimenti di ribellione provati quando mi fu chiesto di lasciare il Kenya, dopo 24 anni di missione, per un nuovo servizio in Italia. Ero così felice ed integrata in quell’ambiente africano, coinvolta in attività socio-educative-pastorali, con donne e ragazze! Le donne africane che ho conosciuto avevano un profondo senso di gioia, di celebrazione, di ospitalità, di solidarietà e condivisione; sapevano affrontare la vita con coraggio, resistenza e determinazione; erano orgogliose, nonostante vivessero ancora nell’indigenza e nella sottomissione culturale/patriarcale. 

Condividere con loro la lotta per migliorare le condizioni di vita, favorire l’istruzione, l’emancipazione e l’autocoscienza alla luce dell’annuncio di speranza e di liberazione portato da Cristo, erano gli ideali che mi avevano affascinata da giovane e guidata nel mio inserimento missionario in Africa. Ma ora tutti i miei progetti, le mie sicurezze, i sogni, la nostalgia di quello che avevo lasciato svanivano. Mi ritrovavo nel buio, come Paolo sulla via di Damasco: Signore che cosa vuoi che io faccia? Signore, dove vuoi condurmi? (Atti 9, 3-9). Passai una notte insonne. Dentro mi risuonavano alcune domande: Eugenia, Dove è tua sorella? (Gn 4: 9). Dove è Maria? Dove sono questa notte tutte le Marie della strada? Il mio incontro con Maria mi ha messa in crisi e dovetti arrendermi. 

Maria si ristabilì non solo fisicamente e iniziò un cammino nuovo; divenne per me una guida discreta, perché mi aiutò a capire il “mondo della notte e della strada”.
Tante storie, tanti volti, tanti nomi:

Da oltre 16 anni il mio servizio missionarie si svolge su strade diverse che ancora oggi, scendono da “Gerusalemme a Gerico” e mi chiede con forza di chinarmi con amore e compassione su tante donne immigrate, ferite e derubate della loro dignità, per aiutarle a guarire e a ritrovare la speranza di una vita nuova.

Le mie giornate sono piene di incontri di persone con volti, nomi, storie diverse, ma che si assomigliano e rivelano una grande povertà ed un grande disagio sociale:
· Mercy, nigeriana, viene portata in Italia a 14 anni e venduta da uno zio a trafficanti di esseri umani; messa sulla strada, viene recuperata dalla polizia ed è accolta in una comunità per minori; perde i contatti con la famiglia, ma dopo 6 anni, grazie al lavoro di rete tra le congregazioni religiose, ritrova la mamma e l’anno seguente è tornata in famiglia per celebrare il Natale, dopo 7 anni di assenza da casa;

· Gladies, parte dalla Nigeria con altre ragazze per raggiungere la meta dei suoi sogni: l’Europa, dove pensa di lavorare per aiutare la famiglia; viaggia attraverso il deserto del Sahara perché priva di documenti; il viaggio è estenuante e soffre la sete, la fame, il caldo, la stanchezza, le malattie; lungo il tragitto vede scheletri di persone che non ce l’hanno fatta e, terrorizzata, pensa che quella sarà la sua stessa fine;

· Joy, 19 anni, primogenita di 8 figli, lascia la famiglia per aiutare i fratellini ad andare a scuola; durante il viaggio è violentata e rimane incinta; per 6 mesi lavora sulla strada per pagare il debito di 80 milioni di vecchie lire italiane contratto, senza saperlo, con l’organizzazione criminale; nessuno sa della sua gravidanza, tranne un gruppo di una “unità di strada” che la segue e la convince a lasciare la strada; viene accolta in una delle tante case famiglia gestite da religiose e accompagnata con amore, ed anche con fatica, ad accogliere il dono della vita; 

· Sonia, 18 anni appena compiuti, viene presa sulla strada durante un controllo della polizia e portata al Centro di Permanenza Temporaneo di Ponte Galeria, Roma, perchè priva di documenti; in 15 mesi ha fruttato alle sue tre sorellastre che l’avevano portata in Italia la somma di 55.000 Euro; sulla strada era molto ricercata dai “clienti” data la sua giovane età; a Ponte Galeria incontra le suore che ogni sabato visitano il Centro e che, conosciuta la giovane età e la sua storia, l’aiutano ad uscire. Viene accolta in una comunità con un programma di reintegrazione sociale; 

· Gloria, 22 anni appena compiuti, lavora sulla strada per pagare il grosso debito contratto con i trafficanti e sanzionato con i riti “voodoo” davanti allo stregone, prima di lasciare la Nigeria; sulla strada uno dei “clienti” - divorziato di 38 anni -, si innamora di lei e la vuole portare in casa; la ragazza rifiuta; l’uomo si vendica gettandola da un ponte e il suo corpo senza vita viene ritrovato il giorno dopo.

I racconti potrebbero continuare a dismisura come gli anelli di una lunga catena che forma la nuova schiavitù del 21° secolo e che tiene imprigionate tante persone, siano esse donne o minori sfruttati, trafficanti senza scrupolo e ancor più consumatori che, con la loro costante richiesta, sostengono e alimentano questo business.

Chi è il mio prossimo?

“Un dottore della legge, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto (Lc 10:29-37).

Alla domanda del dottore della legge Gesù non da’ una risposta teologica ed esauriente, offre bensì una parabola sconcertante e complessa, ma altrettanto chiara e sfidante, che capovolge elementi culturali, eliminando pregiudizi, condannando atteggiamenti e stimolando interventi. L’unica attenzione e preoccupazione per Gesù è la persona, ogni persona in qualsiasi situazione si trovi, perché la “persona” è il prossimo da amare e da soccorrere nel bisogno. Ma può essere ancora attuale, oggi, questa parabola e soprattutto la risposta che Gesù da’ a chi gli chiede ancora : “Chi è il mio prossimo?”

Se Gesù avesse voluto attualizzare questa parabola, oggi, forse avrebbe iniziato cosi: “Una giovane donna viaggiava dalla Nigeria verso l’Italia attraverso il deserto del Sahara e incappò nei trafficanti che la ingannarono, violentarono e derubarono della sua identità, dignità, legalità e libertà, lasciandola mezza morta”… Come avrebbe continuato Gesù il suo racconto? Come avrebbe interpretato e spiegato questa parabola?

Analizzando personaggi, atteggiamenti ed interventi troviamo una chiara analogia tra ciò che Gesù proponeva ai suoi interlocutori con la parabola del Buon Samaritano e ciò che avviene, oggi, in un nuovo contesto, sulle strade delle nostre città e paesi. Cambiano i volti, i nomi, le circostanze, ma la realtà di violenza sulla donna debole e indifesa non cambia.

L’insegnamento della Chiesa:

Il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso di benvenuto all’aeroporto di Yaoundè in Camerun il 17 Marzo 2009 così si esprimeva: “In un Continente che, nel passato, ha visto tanti suoi abitanti crudelmente rapiti e portati oltremare a lavorare come schiavi, il traffico di esseri umani, specialmente di inermi donne e bambini, è diventato una moderna forma di schiavitù. In un tempo di globale scarsità di cibo, di scompiglio finanziario, di modelli disturbati di cambiamenti climatici, l’Africa soffre sproporzionatamente: un numero crescente di suoi abitanti finisce preda della fame, della povertà, della malattia. Essi implorano a gran voce riconciliazione, giustizia e pace, e questo è proprio ciò che la Chiesa offre loro. Non nuove forme di oppressione economica o politica, ma la libertà gloriosa dei figli di Dio” (cfr Rm 8,21).

La situazione della donna nel mondo oggi

Il volto della povertà, emarginazione, discriminazione e sfruttamento nel mondo, oggi è assunto dalle donne. Esse rappresentano l’80% di quanti vivono in condizioni di assoluta povertà e circa i due terzi degli 850 milioni di analfabeti presenti nel mondo. Più della metà delle persone colpite dal virus dell'AIDS sono donne tra i 15 e i 24 anni; la maggior parte di loro vivono nel Paesi in via di sviluppo. Infatti:

· E’ la donna che in molti paesi deve pensare al sostentamento della famiglia.

· E’ la donna che soffre a causa della carestia e della scarsità d’acqua, delle guerre e nelle lotte tribali. 

· E’ la donna che soffre per la mancanza di medicine e per il contagio dell’AIDS.

· E’ la donna che non può frequentare la scuola ed è esclusa da compiti di responsabilità.

· Ed è lei che spesso è costretta a lasciare la sua patria per cercare altrove sicurezza e benessere per sé e per la famiglia.

· E’ ancora la donna che subisce soprattutto atti di violenza – in maggior parte sessuali; 

· Ed è ancora lei che spesso è costretta a vendere il suo corpo (l’unica risorsa – a volte - che possiede!) per essere usato come oggetto di piacere e fonte di guadagno per altri.

· Ma la povertà più umiliante per una donna è quella di essere venduta e comprata.

La Tratta delle schiave: donne e minori in vendita

All’inizio degli anni 80, come conseguenza delle continue difficoltà economiche nei paesi in via si sviluppo, migliaia di donne emigrarono in Europa in cerca di lavoro e di una migliore qualità di vita. Molte di queste donne, clandestine, povere e vulnerabili divennero preda di organizzazioni criminali, internazionali e transnazionali, connesse con l’industria del sesso. L’Italia non fu esente da tale fenomeno, anzi, divenne paese di “transito” e di “destinazione” per migliaia di giovani donne comprate e vendute come merce. 

E’ difficile quantificare le donne trafficate. Secondo l’ultimo report di “Save the Children” emanato il 22 Agosto 2008 si dice che in tutto il mondo siano circa 2,7 milioni le vittime della tratta di esseri umani, di cui l’80% è costituito da donne e bambini. Un affare che, secondo le Nazioni Unite, smuove 32 miliardi di dollari l’anno. In un altro report dell’ONU si parla di quattro milioni di donne trafficate da una nazione all’altra, oppure spostate all’interno della stessa nazione.

Solo in Europa, secondo l’Organizzazione Internazionale delle Migrazioni, circolano o transitano ogni anno per lo stesso motivo 500.000 donne e minori. Anche l’Italia ha la sua percentuale di vittime. Attualmente, si considera che siano tra le 50 e 70 mila le donne, provenienti dall'Africa Orientale, dall’America Latina e dall’Europa dell’Est, che vivono e lavorano sulle nostre strade, oppure nei locali notturni. Di queste, il 30 - 40% sono minori, tra i 14 e 18 anni di età. Poiché si trovano in Italia senza documenti - sottratti dagli sfruttatori -, e quindi clandestine, è difficile ottenere statistiche precise sul loro numero. 

La maggior parte di queste donne, ridotte in stato di schiavitù per l’uso e consumo di milioni di clienti Italiani - 90% cattolici -, provengono da paesi precedentemente evangelizzati dai missionari, che tra queste popolazioni hanno condiviso fatiche e sofferenze per comunicare la fede cristiana, che è annuncio di speranza e libertà, dignità e giustizia, solidarietà ed emancipazione. Grossa sfida questa per la società e per la Chiesa.

Per le ragazze dell’Est, il contatto e la gestione avviene quasi sempre tramite finti fidanzati che le assoggettano affettivamente, mentre per le Nigeriane la gestione pratica delle vittime è affidata alle maman, - donne Nigeriane che quasi sempre sono passate da sfruttate a sfruttatrici. Costoro le addestrano al lavoro di strada, le controllano, assegnano il pezzo di marciapiede che sarà la loro postazione di lavoro, raccolgono i proventi, le puniscono in caso di ribellione e, soprattutto, le assoggettano con cerimonie voodoo - riti di magia nera - che esercitano sulle vittime una vera e propria violenza psicologica. 

Attualmente sul mercato del sesso vi è molta competitività a causa di una grande richiesta; per una normale prestazione consumata in macchina le africane chiedono un compenso di €10-15, le ragazze dell’Est non meno di €25. Per saldare il debito, di 50 – 60 - 70.000 Euro contratto, a sua insaputa, con i nuovi negrieri, la ragazza africana deve sottoporsi a non meno di 4.000 prestazioni sessuali. Oltre al debito iniziale essa deve pagare le spese mensili: €100 per il vitto, €250 per l’alloggio, €250 per la postazione di lavoro, oltre al vestiario, trasporto e necessità personali. 

Catena e schiavitù

Simbolo di ogni schiavitù è e rimane sempre la catena: strumento che toglie alla persona libertà di azione per sottometterla al volere di un’altra. E come la catena è formata da molti anelli, così è la catena di queste nuove schiave del ventunesimo secolo. Gli anelli hanno dei nomi e sono quelli delle vittime e della loro povertà, degli sfruttatori con i loro ingenti guadagni, dei clienti con le loro frustrazioni, della società con la sua opulenza e carenza di valori, dei governi con i loro sistemi di corruzione e di connivenze, della Chiesa e di ogni cristiano, con il nostro silenzio e l’indifferenza. 

Esiste un’accurata organizzazione di trafficanti, di stampo mafioso, uomini e donne, che prendono contatto con queste vittime nel loro paese d’origine, dove le famiglie sono povere e numerose e i giovani senza speranza. Sfruttando la situazione economica-sociale i nuovi schiavisti ingannano queste donne e le loro famiglie promettendo un lavoro redditizio. Poi, come del resto avviene per tutte le vittime di organizzazioni criminali, le donne sono introdotte in Italia clandestinamente in vari modi, grazie anche alla corruzione e complicità di dipendenti e funzionari di ambasciate, ufficio immigrazione, aeroporti, agenzie di viaggio, proprietari di appartamenti, alberghi e tassisti. I guadagni sono ingenti, il rischio è limitato e la mala vita prospera distruggendo la vita di tante donne e minori. 

Giunte in Italia dopo settimane o mesi di viaggio, in aereo, in nave, in treno o di recente attuazione, a piedi attraverso il deserto del Sahara - per le Nigeriane -, queste donne sono immediatamente private dei documenti - che del resto sono quasi sempre falsi o riciclati - perdendo così il loro nome, la loro identità e libertà. Semplicemente non sanno più chi sono. Quante donne oggi giorno rimangono incinte durante questi lunghi viaggi, giacché tutti le possono “usare”; molti sono pure i bambini che nascono durante la traversata del deserto e quindi senza poter avere un certificato di nascita. 

I rischi della strada 

Una volta giunte in Italia, oltre a vivere in piena sottomissione ai trafficanti ed alle maman e nella più assoluta clandestinità, queste donne sperimentano tutti i rischi della strada quali maltrattamenti e abusi, incidenti stradali ed uccisione. Sono ormai centinaia le ragazze che ogni anno subiscono il loro martirio sulle nostre strade da parte di clienti, di maniaci o degli stessi trafficanti per una resa dei conti
. E chi può contare il numero di tante giovani morte durante i faticosi viaggi, via terra o via mare? Il deserto e il mare sono diventati i nuovi cimiteri di tante vittime di questa schiavitù
. 

C’è poi il rischio del contagio dell’AIDS - il 10 - 15% risulta HIV siero-positiva -, e quello delle gravidanze indesiderate con conseguenti aborti. Normalmente le ragazze dell’Est subiscono una media di tre/quattro aborti ciascuna, mentre per una donna Africana, che considera la maternità il più grande valore, l’aborto non è solo l’interruzione di una vita nascente, bensì l’uccisione di una cultura. Molti sono pure i casi di coloro che soffrono per disturbi mentali, ossessionate dai riti voodoo e dalle continue minacce di ritorsioni perpetrate sulle famiglie lontane. Questi riti sono una vera e micidiale violenza psicologica. 

Le vittime: oggetto o persona? 

Sulla strada la “prostituta” perde completamente la sua identità psicofisica, la sua dignità personale, la sua libertà di scelta; vive l’esperienza di essere solo un oggetto, una cosa, una merce; deve convivere con la sua clandestinità e subire il disprezzo ed il rifiuto sociale e culturale. Le rimane una sola opzione: quella di farsi pagare per una prestazione sessuale anche se nulla o pochissimo trattiene di questo guadagno.

Lo sfruttamento sessuale abbrutisce la persona, la svuota dei suoi valori profondi e distrugge il suo stesso essere di donna, la sua femminilità, la sua auto stima, il suo concetto di amore e donazione, la sua bellezza interiore, i suoi sogni per un avvenire sereno. Sovente sulla strada la persona assume un atteggiamento di autodifesa, che si esprime con il chiasso, la volgarità, la violenza e l’aggressività. Vive la realtà di tante contraddizioni: si sente cercata e ambita dai “clienti” e altrettanto giudicata, condannata e rifiutata dalla società del benessere e del consumo. Vive la solitudine e l’isolamento e porta in sé un grande senso di colpa e di vergogna. Aiutare queste persone a ricostruirsi un futuro e riacquistare l’equilibrio e l’armonia è un’impresa delicata e assai difficile. 

La domanda favorisce l’offerta: il consumatore 

Nella catena delle schiave del terzo millennio il consumatore/cliente è certamente uno degli anelli più saldi, perché sostiene ed alimenta l’industria del sesso.

 Nonostante l’evoluzione socio-economico dei paesi ricchi, che ha facilitato alla donna una notevole emancipazione rendendola indipendente, autosufficiente, competente e non più sottomessa passivamente all’uomo, l’uomo, invece, non ha fatto lo stesso percorso di crescita e di liberazione ed è rimasto ancorato nelle sue posizioni di dominio, di potere e di ricerca di piacere. Specie nel campo delle relazioni e dell’affettività, l’uomo ha preferito una scorciatoia rapida con relazioni maschiliste che non lo mettono in discussione e non lo impegnano. Queste relazioni pagate non lo fanno crescere, perché non l’aiutano ad uscire dal suo egocentrismo e dalla sua sete di possesso dell’altro. L’uomo preferisce scegliere volutamente il sesso a pagamento perché l’altro, la donna, non gli interessa, non esiste, non è considerata persona, ma solo un oggetto su cui sfogare le proprie frustrazioni.

In questa evoluzione, il sesso è stato banalizzato: non è più considerato come dono reciproco, comunicazione interpersonale, relazione affettiva, ma è diventato un vero business economico. Gli sfruttatori agiscono, quindi, sulla costante umana di attrazione, mettendo insieme la domanda e l’offerta. Se ci sono tante “prostitute” sulle nostre strade, costrette a vendere il proprio corpo, è perché vi è una grande richiesta. E la donna povera, indifesa, senza documenti e senza patria è diventata la risposta a questa domanda.
I clienti sono normalmente persone tra i 18 e i 65-70 anni, di tutti i ceti e condizioni sociali, che regolarmente usano ed abusano di queste schiave della strada. Il 70% sono persone sposate oppure conviventi. Purtroppo, poco si conosce e si parla di chi, ogni notte, cerca la “prostituta”, la usa e poi la butta, come spazzatura, o come, oggigiorno, la nostra società del consumo propone: “usa e getta”. Questo fenomeno, più che essere considerato un problema femminile, dovrebbe essere affrontato come un serio problema maschile.
Le risposte della società
Come aiutare queste donne ad uscire da questo tunnel di morte? Che cosa offre la nostra società e la nostra legislazione in Italia?

Per quanto riguarda la donna sfruttata la nostra legislazione attuale offre tre soluzioni:

· La repressione, che mira a colpire la clandestinità delle ragazze, facendo retate sulle strade, dando un decreto di espulsione, accogliendo le vittime nei Centri di Permanenza Temporanea in attesa di rimpatrio forzato di massa. Soluzione drammatica e deleteria psicologicamente per le ragazze che ritornano a casa a mani vuote e stigmatizzate come “prostitute”. Molte di loro sono siero-positive e in patria non hanno possibilità di cure adeguate. In questi ultimi giorni poi assistiamo al dramma di migliaia di persone, molte delle quali donne e minori che sbarcano sulle nostre coste, dopo aver sostato nel deserto per mesi, e rimpatriate immediatamente. 

· Il rimpatrio volontario, per chi vuole tornare a casa volontariamente per sottrarsi allo sfruttamento. A costoro è offerto assistenza e pagamento del biglietto aereo, nonché aiuti finanziari per progetti di reintegrazione nel proprio contesto.

· La reintegrazione nel tessuto sociale in Italia – attraverso l’applicazione dell’Art. 18 del Testo Unico sull’Immigrazione (D. L 286/98) che offre un permesso di soggiorno di 6 mesi, rinnovabile per motivi sociali a chi: 

· lascia la strada 

· denuncia gli sfruttatori 

· accetta un percorso di reintegrazione sociale quasi sempre in una delle tante comunità di accoglienza disponibili sul nostro territorio.

Da vittime a cittadine: donne che aiutano donne 

Le Congregazioni Religiose femminili, insieme alle Caritas diocesane ed ai gruppi di volontariato furono tra le prime in Italia a leggere il fenomeno e ad offrire soluzioni alternative alla strada. Quasi subito le religiose hanno messo a disposizione di queste giovani vittime, che si ribellavano agli sfruttatori, alcuni dei loro ambienti per creare comunità di accoglienza ed offrire aiuto e protezione per un nuovo progetto di vita. 

Attualmente l’USMI nazionale, con l’ufficio specifico del settore “Tratta” iniziato nel 2000, coordina il prezioso e difficile servizio di 250 suore – appartenenti a 70 Congregazioni – che lavorano in 110 progetti in Italia, spesso in collaborazione con la Caritas, o con altri enti pubblici o privati, con volontari e associazioni. Parecchie centinaia di vittime, provenienti da vari Paesi, sono state accolte in passato mentre altre vivono tuttora nelle nostre case famiglia, dove sono accompagnate nella ricostruzione delle loro vite spezzate.

La testimonianza profetica nella lotta per la dignità e i diritti umani si esprime: 

· Unità di strada come primo approccio con le vittime sulla strada; 

· Centri di ascolto per individuare i problemi delle donne in cerca di aiuto; 

· Comunità di accoglienza per programmi di re-integrazione sociale;

· Ricupero della loro identità legale aiutando le vittime nell'acquisire i documenti per il permesso di soggiorno e quelli per il rilascio del passaporto;
 

· Preparazione professionale, come studio della lingua, lavoro manuale, ecc; 

· Sostegno psicologico e spirituale per aiutare le donne a riscoprire le radici e la ricchezza della propria cultura e della loro fede, nonché a riacquistare l’auto stima di se stesse e a guarire le profonde ferite della loro triste esperienza.
 

· Partecipazione a incontri nazionali e internazionali per essere voce di chi non ha diritto di parola, per denunciare con forza e coraggio lo sfruttamento della donna e minori e stimolare attenzione e risposte dalle autorità competenti;
Altre iniziative in collaborazione con l’UISG/USG/
 Migrantes, Caritas e diverse ONGs:

· Preparazione di un manuale di formazione per Comunità Religiose, Seminari, scuole, parrocchie e gruppi vari, in 6 lingue: Inglese, Italiano, Spagnolo, Francese, Portoghese, Polacco e Rumeno preparato dal gruppo di JPIC (UISG/USG); 

· Visite settimanali al CPT di Ponte Galeria, Roma – , ora trasformato in Centro di Identificazione ed Espulsione – di un gruppo di 16 religiose di 13 nazionalità e appartenenti a varie Congregazioni per l’assistenza pastorale a donne in attesa di espulsione; il Centro può ospitare 180 donne e altrettanto uomini;

· Corsi di formazione per religiose realizzati nel 2004-2008 in diversi Paesi maggiormente toccati dal fenomeno: Italia, Nigeria, Albania, Romania, Tailandia, Repubblica Dominicana, Brasile, Filippine, Portogallo e Sud Africa.
 

· Visita in Nigeria: Nel mese di luglio 2007 in occasione dell’inaugurazione della prima casa di accoglienza di Benin City – dono della CEI, costruita con i fondi dell’8 x 1000 e gestita da religiose della Nigeria –, è stato organizzato un viaggio con una delegazione di 14 persone tra religiose e laici per un contatto più diretto con la realtà di provenienza di uno dei paesi più a rischio per quanto riguarda il commercio delle nuove schiave moderne specie per lo sfruttamento sessuale. 

· Seminario Internazionale per 33 religiose provenienti da 26 paesi organizzato nel mese di 0ttobre 2007 a Roma dall’USMI in collaborazione con l’Ambasciata USA presso il Vaticano per creare una rete di comunicazione e lavoro tra religiose che operano nei paesi di origine, transito e destinazione. Al termine di questo seminario è stato lanciata una nuova rete con il nome di: “International Network of Religious Against Trafficking in Person” (INRATIP), ed è stata pure emanata una dichiarazione da parte di tutte le partecipanti, già tradotta nelle varie lingue di provenienza delle religiose.

Il lavoro in rete è la nostra più grande forza 

Consce della ricchezza dei nostri carismi di Carità e della realtà della nostra presenza in ogni parte del mondo, ci siamo messe in contatto con alcune Conferenze delle Religiose dei paesi di provenienza delle vittime, specie quelle della Nigeria
 e dei Paesi dell’EST Europa per operare in piena sinergia. La nostra rete naturale ed i nostri carismi specifici sono di grande aiuto, specie per prevenire l’esodo di tante giovani verso la “terra promessa” nonché offrire adeguata assistenza a coloro che sono rimpatriate e prive di aiuti.

Negli anni passati, molto è stato fatto per dare voce, protezione e speranza a molte donne senza voce e senza diritti; tuttavia molto rimane ancora da fare per spezzare questa nuova ed invisibile catena, per recuperare e restituire la dignità a tante donne, vittime o potenziali vittime di tratta di esseri umani.

Questo può essere raggiunto soltanto:

· Mettendo insieme le nostre forze per una maggiore comunicazione e cooperazione con i Governi, le ONGs, le Caritas e le varie organizzazioni religiose, ed essere più efficienti nel combattere questa schiavitù, eliminando la corruzione e i guadagni illeciti ma soprattutto lavorando per prevenire e diminuire la grande richiesta di milioni di clienti di sesso a pagamento. 

· Lavorando in rete con i Paesi di provenienza di donne e minori diventa un’alleanza strategica. Il nostro ruolo ed intervento tra Paesi di origine e destinazione può essere efficace solo se è fatto in stretta collaborazione con la Chiesa locale, le Organizzazioni Caritative e le comunità religiose. Questa collaborazione mira ad:

· Avere uno scambio di informazioni per meglio capire e gestire il fenomeno da ambo le frontiere così da individuare nuove strategie d’intervento;

· Promuovere una campagna a largo raggio per impedire l’esodo di giovani dalle loro famiglie, scuole e parrocchie verso “la terra promessa”;
· Rintracciare e proteggere le famiglie delle vittime da eventuali estorsioni e minacce da parte degli sfruttatori; 
· Accogliere ed accompagnare nella reintegrazione sociale mediante progetti ad hoc, per quelle giovani che volontariamente scelgono di ritornare a casa;
· Offrire assistenza al grande numero delle vittime senza documenti che sono rimpatriate dai paesi Europei; tenendo presente che 10-15% di loro ritorna a casa siero positiva. (HIV).
Alcune proposte concrete per i paesi di destinazione:

· Coinvolgendo Parrocchie, Sacerdoti e Religiosi in questo importante ministero; la loro collaborazione è indispensabile specie nella formazione dei giovani, per il sostegno alle famiglie distrutte da questo problema e per i contatti e il ricupero dei “clienti”;

· Stimolando le nostre chiese locali ad una presa di posizione, anche di fronte alle istituzioni governative, per contrastare e bloccare il traffico di essere umani;

· Organizzando programmi educativi per giovani e adulti che mirino ad un corretto approccio alla sessualità e formazione a valori umani e cristiani autentici di rispetto di ogni persona e dei suoi fondamentali diritti umani; 

· Offrendo una corretta informazione del fenomeno e delle sue conseguenze sui giovani, sulle famiglie e sulla società, coinvolgendo genitori, educatori e collaboratori, per meglio agire sul fronte dell’offerta e della richiesta.

· Collaborando con i mass media nel promuovere una capillare ed accurata informazione attraverso una effettiva campagna pubblicitaria di coscientizzazione circa il problema. 
· Denunciando con forza e coraggio le ingiustizie causate dai nostri sistemi di vita che favoriscono la tratta di esseri umani come violazione dei fondamentali diritti umani; 
Conclusione: Chi è il mio Prossimo?

Ci sentiamo tutti responsabili di questo grosso disagio sociale che sta distruggendo la vita di tante giovani indifese e vulnerabili, ma che distrugge pure tante famiglie e mette in discussione le nostre stesse comunità cristiane e civili. Ciascuno di noi ha un ruolo da svolgere con responsabilità a secondo delle proprie competenze: autorità sociali e religiose, funzionari dell’ordine pubblico e operatori del settore privato, insegnanti e genitori, Parrocchie e Congregazioni religiose, uomini e donne che mirano al bene comune basato sul valore e rispetto di ogni persona. Solo unendo i nostri sforzi potremo sconfiggere la nuova schiavitù del XXI secolo.
Attraverso le nostre risposte alle sfide moderne e alle nuove povertà, che rendono visibile e credibile la nostra missione di una Chiesa viva e attenta ai più deboli e alla formazione di generazioni future potremo vivere concretamente come essere Samaritani del terzo millennio che sempre si interrogano: “Chi è il mio prossimo”? E la risposta non può essere che la stessa: “Va, e anche tu fa lo stesso”! 
Sr. Eugenia Bonetti MC- Roma Maggio 2009

Preghiera/Riflessione per i Funerali di Tina

Parrocchia Gesù Redentore, Torino, 23 Marzo 2002

TINA, DONACI IL TUO PERDONO

Tina carissima,

La tua giovane vita che si è interrotta repentinamente tredici mesi fa ci pesa terribilmente sulla coscienza e abbiamo bisogno del tuo perdono per trovare la forza di continuare a lottare contro tutte le forme di schiavitù e sfruttamento 

Chiediamo perdono alla tua bambina Elisa, che hai lasciato in Romania a pochi mesi dalla nascita; chiediamo perdono anche alla tua mamma e a tutte le mamme che piangono per le loro figlie venute in Italia con il miraggio di una vita piena di speranze e sono state colpite da una morte cruenta ed umiliante come la tua.

· Tina, perdona l’ipocrisia della nostra società del benessere e del consumo, che ostenta sviluppo e progresso tecnologico, ma che ha dimenticato il rispetto per la dignità e la sacralità di ogni persona.

· Perdona la connivenza delle nostre autorità civili che permettono o tollerano questa nuova schiavitù del 2000 e non vogliono sconfiggere il racket e le organizzazioni dei trafficanti di esseri umani, lasciando che la vita di migliaia di giovani indifese sia distrutta da vili interessi o turpi guadagni.

· Perdona le forze dell’ordine che non ti hanno protetta e difesa, perché eri clandestina, priva di identità e perciò derubata anche della tua dignità e libertà.

· Perdona specialmente chi, ogni notte, ti cercava, ti violentava, ti usava come oggetto di piacere, per poi buttarti nuovamente sulla strada come spazzatura, collaborando con i tuoi aguzzini ed incrementando il loro guadagno, pagando una tariffa destinata a sostenere la criminalità organizzata.

· Perdona le autorità religiose che non hanno saputo gridare abbastanza forte il tuo dolore e denunciare l’ingiustizia del tuo sfruttamento e della tua riduzione in schiavitù. Durante l’Anno Santo del Grande Giubileo invano hai atteso che si spezzassero le tue catene e si avverasse per te e per tutte le tue compagne di strada “l’Anno di grazia e di misericordia del Signore” (Lc. 4,19).

· Perdona l’atteggiamento di tanti cristiani e ben pensanti che ti hanno giudicato e condannato, perché davi fastidio proprio come l’adultera del Vangelo, imbrattavi le nostre strade e umiliavi il nostra falso pudore.

· Ti chiedo perdono, a nome di tutte noi donne perché con indifferenza e omertà abbiamo ignorato il tuo grido di dolore e ti abbiamo lasciato “sola” sulla strada, a vivere il dramma della tua solitudine, del disprezzo, dell’angoscia e della paura.

· Ti chiedo perdono, Tina, anche a nome del tuo uccisore, che ha barbaramente mutilato il tuo giovane corpo. Ma lui non è il solo responsabile della tua morte: infatti, prima di essere colpita, tu eri già morta. Quante persone hanno ucciso i sogni e le attese dei tuoi 20 anni! Di questa tua morte ci sentiamo tutti colpevoli e corresponsabili: per questo invochiamo la misericordia di Dio.

· Ora desideriamo per te il riposo nella pace e nell’amore di quel Dio che è Padre di tutti gli emarginati, i disperati, gli umiliati e disprezzati della storia, perché Lui: “Ha rovesciato i potenti dai troni ed ha innalzato gli umili”; Lui “Ha ricolmato di beni gli affamati ed ha rimandato i ricchi a mani vuote” ( Lc 2,52-53). Lui asciughi ora tutte le tue lacrime e ti doni la gioia della pace e della vita eterna. Alla piccola Elisa, rimasta orfana, e ai tuoi familiari, giunga il conforto della nostra preghiera, la solidarietà e la condivisione per il loro grande dolore. A noi, la consapevolezza e l’impegno di difendere e liberare tutte le schiave del ventunesimo secolo. AMEN!












� Si parla di 200 giovani trovate uccise o sparite nel nulla negli anni: 2003-2005.


� Una giovane mamma ha raccontato che durante la traversata del mare tra il Marocco e la Spagna la loro imbarcazione con 52 persone si è capovolta e solo tre donne si sono salvate perché scaraventate su uno scoglio dai flutti dell’acqua.


� Dall'inizio della nostra collaborazione con il Settore della Tratta in Esseri Umani, più di 3000 passaporti sono stati dati dall'Ambasciata Nigeriana, per ottenere i permessi di soggiorno secondo quanto prevede l'Art. 18. 


� Parecchie Religiose sono impegnate nel delicato ministero della guarigione interiore aiutando le giovani a superare i traumi e le profonde ferite che si portano dentro, sì da riacquistare fiducia in se stesse. Ciò viene fatto attraverso momenti di preghiera e di ascolto della parola di Dio che aiuta la donna a riscoprire la propria femminilità e fede Cristiana. La maggior parte di queste ragazze provengono da famiglie cristiane ed hanno un forte senso di Dio. 


� Unione Internazionale Superiore Maggiori (UISG), Unione Superiori Generali (USG).


� I corsi sono stati proposti dall’Ambasciatore USA presso la Santa Sede, finanziati dal Dipartimento di Stato USA e organizzati dall’OIM (Organizzazione Internazionale delle Migrazioni) in collaborazione con l’UISG e l’USMI. Altri due corsi sono stati organizzati e finanziati da altre associazioni in Polonia e in Kenya.


� Nel 2000, anno del Grande Giubileo, l’USMI ha invitato 3 Suore della Conferenza delle Religiose di Nigeria a venire in Italia per costatare di persona ciò che stava capitando a migliaia di giovani provenienti dal loro paese e sfruttate sulle nostre strade. L’esperienza è stata durissima ma molto efficace per una presa di coscienza e adeguato coinvolgimento.
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